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CONVEGNO DI STUDIO
Tra breve a Uoma il Convegno di 

Studio aprirà il ciclo delle manifestazio­
ni federali in (¡uesTanno : vuoi dare — 
ripetiuinolo ancora — una chiara e si- 
slemulica traccia dello svolgimento che 
dovrà poi avere nei circoli, nei convegni 
e (d Congresso, il nostro jìrogramma 
cui lumie.

Merita una riflessione l ’iniziativa niio- 
-ìHt e il suo valore. Molto di frequente ab­
biamo insieme nei diversi incontri, rile­
vato (pianto sia incerto il disegno di que­
sta parte del lavoro fucino e quanto pià 
incerta, si mostri la sua pratica attuazio­
ne : insufficienza di chiarezza nel vedere: 
altra insufficienza di mezzi nell’eseguire.

L ’errore e le manchevolezze hanno 
sollevato e mantengono lunga e appas­
sionala discussione. Taluno svaluta il 
contentilo e Timporlanza del compito 
culturdle — trila. parola che l ’uso ha 
sciupati')! — e crede si possa prescindere 
quasi, in un’azione universitaria cattoli­
ca, dal mettere al j>rimo posto, tra ogni 
altra occupazione, quell’opera formativa 
che vutìi condurre a intendere e a risol­
vere cristianamente i problemi del pen­
siero. .Altri invece, colpito forse dalla 
formula ampia e indefinita che usual­
mente esprime i termini di un tale com­
pito, inclina a dare al lavoro corrispon- 
denle urTimposlazione cosi elevata da 
pretenderv —  se non a parole coi fatti —

■ che giovani tullora nel periodo della loro 
prejxiraziune, assumano funzioni diret- 
dive nel campo della, cultura supcriore.

Causa di tanti errori — lo abbiam del 
'io anche a 'Cenava — è per gran parte 
’.nella povedià dei mezzi impiegati a 
jìvomuovere -e a disciplinare simile la- 
tioro ; — per questa insufficienza coor ­
dinatrice i circoli rimangono soli e sen­
za-yuida dinanzi a programmi di studio 
che hanno per molti il solo fascino delle 
cose ignote, e che si deformano local- 
menie secondo il capriccio delle varie, 
presklenze o il talento diverso di occa- 
siom&i maeslri; menlre i  relatori, lasciali 
ai se-stessi tentano e danno del tema loro 
,affidaLv V interp:retazione c lo svolgimeli- 
,to più dnattcsi.

Perdala cosi Tintonazione unitaria c 
ila suanrganicitiì. il programma di studio 
¡smarrisoe anche miseramenie ogni cared- 
ìLer.e di ulililà perda v.ita. e gran parte del 
suo interesse. Ed ecco allora che la 
F. IL C. per salvare la miglior parte 
delila, sua Mtivilà da. non fusto ne. più gran­
de,, anzi per meglio ordinarla al suo fi­
ne., .chiama a Roma i suoi dirigenti, per­
chè dalla viva voce di maestri competenti 
ricevano rinsegnamento che poi nei 
circoli dovrà essere per loro iniziativa da 
altri maestri più ampliamente svolto e 
compiuto; e coi dirigenti chiama a rac­
colta i futuri relatori, perchè abbiano 
fin d’ora chiaro quel che alla loro colla­
borazione. si domanda e perchè insieme 
s’accordino sul modo di armonizzare c 
isfdrare. a unità le diverse trattazioni dei 
convegni.

ÍM riunione di Roma vuol dire a tutti 
dirigenti, relatori e fucini che lo studio 
dei nostri circoli deve essere inteso so- 
praiutto come necessità e come estendi- 
mento della vita spirituale; che deve af­
fermare quelle idee che robustamente 
possedute inducono a operare robusta­
mente. .{ggiungerà che. un tale insegna­
mento esige una forma semplice ed ele­
mentare. per giungere a tutti egualmente 
efficace; che rifuggendo da ogni forma di 
dilettantismo vuol essere organico e so­
brio e toccare problemi essenziali, per 
riuscire veramente formativo.

Dirà così il prossimo incontro più. di­
stintamente ciò che tante volte è stato 
con incerta fortuna ripetuto : che il no­
stro compito di studio non chiede molte

cose e grandi; ma pioche e umili e curate 
con intelligenza: che non ci chiama a 
originali elaborazioni di pensiero; ma 
alla semplice, fervorosa ricerca delle vie 
segnate dalla tradizione cristiana.

PROGRAMMA

d favori della settimana si apriranno dome­
nica 16 alle ore 8.30 con la Messa nella Cap­
pella Universitaria di S. Ivo. Alle ore 10.30 avrà 
luogo,la prima riunione con .una conlerenza in- 
ttodutliva nella quale verranno chiariti il pro- 
graniina e gli scopi della settimana. Nel pome­
riggio inlervento alla solenne inaugurazione 
dell’anno accademico dei Circoli Universitari 
Itoniani.

Nei seguenti giorni di lunedì, martedì, mer­
coledì, giovedì, le lezioni seguiranno alle ore 
9 e una seconda alle ore 11. Il pomeriggio di 
ogni giorno viene dedicato :alle adunanze se­
parate, che si terranno ogni giorno alle 17, 
e alla visita ai monumenti di Roma.

Tutte le mattine alle 7.30 .la S. Messa, ogni 
mattina in una Chiesa diversa : Cappella di 
S. Tomaso, S. Luigi, S. Giovanni in Laterano, 
8. Cecilia, S. Pietro, S. Filippo ecc.; e tutte le 
sere alle 18.30 nella Chiesa di S. Giovannino 
della Pigna, la S. Benedizione Eucaristica pre­
cedida da breve preghiera liturgica dell’Av­
vento.

Venerdì 21, riunione dclFAssemblea Nazio­
nale (presidenti e presidentesse in sedi sepa­
rate) e sabato 22 adunanza dell’Assemblea Fe­
derale e .Udienza dei s. Paure.

Durante la settimana e domenica 23 si riu­
nirà il Consiglio Superiore.

PER LE UNIVERSITARIE

Vita iinlelle.llufile : il valore dello sforzo intel­
lettuale e l ’amore della verità nella vita cristia­
na; la donna e la vita hdellettuak. I problemi 
più immediati della gioventù Femminile uni­
versitaria in  Italia. P. Cuhrino Benedetto Frac- 
r-cTvieTi, dei Barnabiti.

Fifa Morale:: Pratica del bene concessa al co- 
jioscimento del vero sul fondamento della li­
bertà e della responsabilità. Questioni morali 
più immediate della Gioventù universitaria fem- 
'uimile. Sig.na Prof. G. Canuti.

Vita religiosa: Formazione religiosa in cor­
rispondenza al grado di coltura universitaria. 
Pratica religiosa nelle stesse forme professiona- 
T della vita. Forma di apostolato giovanile uni- 
-.•ersitario. Sìg.na C. Moneti.

.BIBLIOGRAFIA: P. Cordovani: I l rivelatore - 
SertjI ìLanges : Là vie intellectuelle - Gr,\t r y : 
Les sources - G il l e t : La peur de l ’effort in­
tellectuel - I d em : L ’educazione della coscien­
za, del carattere, del cuore - Eym ieu  : Le gou­
vernement de soi même - L aprune  : I l valore 
della vita - P. Z.vccm: L ’uomo - M.a r ita in : 
Antimoderne - F oërster: Alle soglie della vita.

Í partecipanti

Lezioni
del-Riferiamo brevemente anche lo schema 

Jc lezioni :
S .  -  Tre lezkmi su la S. Scrittura:.

1. - Esposizione dellé principali questioni ri­
guardanti il Canone, l ’ispirazione, l ’uso e lo 
studio scientifico della S. Scrittura;

2. - Rapida rassegna dei libri scritturali, del­
le «aratteristiclie dei due Testamenti e del 
modo con cui vanno studiati;

3. - Un saggio su la maniera di servirci del­
la S. iScrittnra pea- nostra edificazione spiritua­
le; e principalmente, delle lezioni date dal Bre­
viario se dal Messale, e dei Salmi, dei ’Vangelo 
c degli altri libri del N. Testamento.
l i .  - Tre lezioni su problemi professionali:

1. - Affermare e chiarire i principi morali 
inerenti ad ogni professione cristiana (p. es. : 
come coordinare spiritualmente il fine prossimo 
della professione con il fine ultimo della vita; 
concetto di collaborazione sociale nella profes­
sione, di carità, di beneficenza; pratica ed asce­
tica del lavoro; gioia e amore del proprio lavo­
ro; competenza e studio; preparazione coscien­
ziosa, ecc. ecc);

2. -3. - Determinare e risolvere alcune questio­
ni. morali negatve e controverse, inerenti alle 
singole profe.ssionL

IH - Quattro lezioni su l ’autorità sociale:
1. - Natura e origine. In particolare dell’au- 

lorilà civile;
2. - Funzioni;
3. - Limiti;
4. - Caratteri dell’autorità.

Temi specifici
PER GLI UNIVERSITARI

Tema per soli studenti: La purezza (due le­
zioni).

1. - Giudizio scientifico sui dati biologici e 
psicologici della vita sessuale in relazione al- 
1 inerente problema educativo.

2. - L ’educazione cristiana della purezza.

La Fuci —  come si è già dello —  invita a 
questa settimana tutti i presidenti dei circoli 
- - o i loro rappresentanti —  e alcuni altri fu ­
cini, che potranno essere relatori nei diversi 
convegni.

A questi la Fuci offre il soggiorno gratuito 
<t Roma, per tutta la settimana dal 16 al 22.

Gli invitati —  che godono il soggiorno gra­
tuito —  devono acquistare una tessera di Li- 

2”; gli . altri ana tessera di L.. 2. TnlU ile- 
veno mandare entro il lo la loro adesione.

L ’invito della Federazione si rivolge vivo, e 
fraterno a tutti indistintamente i fucini, spia­
cente solo che la povertà dei mezzi non le con­
senta di accordare a tutti la stessa facilitazione. 
Gradisce e sollecita con premura un numeroso 
inlervento poiché desidera sia larga e profonda 
1’influenza di questa prima manifestazione di 
studio, che deve dare orientamento e impulso 
al lavoro dei circoli e di tutta la Fuci.

E simile risultato solo può ottenerlo una par­
tecipazione notevole di fucini che tornando ai 
loro circoli, nelle varie riunioni, avvicinando al­
tri fucini, si facciano eco fedele e fervidi pro­
pagandisti delle idee affermate nella settima­
na, e delle conclusioni maturate insieme.

Assemblea federale
Nell’Assemblea Federale del 22 dicembre ver­

rà definito il programma per le manifestazioni 
federali nel prossimo anno (Convegni, Giornate 
di Studio, Giornata Fucina. Congresso, Pelle­
grinaggio a Roma in occasione del Giubileo del 
S. Padre, ecc.) e per le varie iniziative Editoria­
li (Studium, Azione Fucina, Editrice Studium e 
Annuario 1929).

Verranno infine esaminati il bilancio finan­
ziario, e la situazione generale della Federa­
zione.

Ogni fucino deve sentire il bisogno di ri­
cevere e leggere «Studium »; la rivista che 

segue, commenta e illustra l'attività coltu­
rale della Fuci ; che segna e richiama 

l’orientamento cristiano nei vari problemi 
della vita e del pensiero universitario; che 
raccoglie e prepara a ciascuno di essi per 
giorni lontani la più gradita testimonianza 
della sua vita fucina.

L ’ ABBONAMENTO A  « STUDIUM  »  
PER I  FUC IN I REGOLARMENTE TES­
SERATI COSTA L. 10.

Verso il Natale
L ’idillio degli ingenui pensieri non è 

la preparazione al Natale. Noi abbiamo 
associato al Natale le cose e le idee più 
umane, più soavi e più semplici; ed il 
tepore della famiglia ci sembra l ’unico 
soffio che ci riempie l ’animo al ricordo 
della prossima solennità. Così un risve­
glio d’intimità domestica, un desiderio di 
tenue dolcezza, qiiasi modulata con pa­
storale melodia, un bisogno di benesse­
re e di rifvoso, senza-nulla d ’artificiale c 
di preoccupante sono i sentimenti che di­
spongono lo spirito alla ricorrenza, sen­
za dubbio più cara e più sentita fra tutte.

C’è un valore umano in questo can­
dore d’anima che bisogna conservare e 
stimare : esso è runico accento che an­
cora il mondo moderno comprende nel 
Natale; questo mondo moderno che ha 
ancora le sue nostalgie, e le sue commo­
zioni, c, sotto la sua faccia meccanica 
ed agitata, qualche lacrima per le pure 
gioie della vita pura di Cristo.

Ma questo idillio umano non è che 
un’ora del Natale; quella limpida e cal­
ma della notte del presepio.

La Chiesa conosce altre ore, essa che 
comprende tutto il mistero.

Quelli che amano la liturgia, voglio' 
dire la viva ripetizione della vita di Cri­
sto in quella della Chiesa, dovrebbero 
perciò guardare più a fondo nel mistero 
del Natale,

Io non faccio che accennare. La Chiesa 
mùgnifica l attesa. L attesa, come ognu­
no sa, è la forza, diciamo così, costitu- 
tricc della Chiesa ; essa nasce dall’attesa, 
perchè la Chiesa non è altro che Luma- 
nità riunita nella disciplina e nella spe­
ranza del ritorno del Signore. Perciò 
l ’Avvento si apre con il Vangelo dell’ul­
tima venuta: quel Vangelo contiene la 
ragion d’essere del gruppo umano che 
•crede, invoca, e aspetta.

Ora il corpo mistico di Cristo, la Chie­
sa, è formato in modo analogo a quello 
del Salvatore : anche quello reale e fi­
sico di Lui nacque, per così dire da una 
lungliissinis. a.ttcs>ci. Di più,' per poter 
aspettare senza tremare l ’ultima venula 
bisogna aver accettato senza orgoglio la 
[irima venuta.

Perciò rinasce nella memoria dei più 
il più grande desiderio che fu mai nella 
storia: il desiderio che fu Lanima d ’un 
popolo, del solo popolo dell’antichità 
che ebbe il senso dell’avvenire, il popolo 
giudaico. Per avere tanta fiducia nel 
tempo futuro bisogna averne altrettanta 
in qualche oracolo di Dio. Ed ecco allo­
ra la Profezia, nel-senso stretto della pa­
iola, farsi modello dell’orazione di que­
sto tempo. Bisogna leggere Isaia, come 
la Chiesa ce lo propone iieirnffìcio di­
vino di queste settimane; il profeta 
(( evangelista »; hi.sogna ascoltare i passi 
di Cristo che vien da lontano, come c’in­
segna il Fornari nei suoi due volumi del­
la vita di Gesù Cristo che precedono la 
natività di Lui; bisogna gustare la so­
vrana lirica di questo canto a dialogo :

« Guardando lontano, ecco intravedo 
la potenza divina avvicinarsi, come mi­
steriosa nube che avvolge tutto l ’oriz­
zonte. Andategli incontro, e interroga­
telo: — Oh, dicci se sei proprio Tu, che 
verrà a regnare nel popolo della pro­
messa. — 0 voi tutti, abitanti della ter- 

voi figli deirumanità, ricchi e po­
veri insieme, andategli incontro e inter­
rogatelo ! »

Questa sarebbe la stagione della ricer­
ca! Delle crisi d’anima, come ora s’usa 
a dire. La liturgia dei giovani! La gran­
de posizione del problema religioso, del 
problema della vita, in Cristo!

Il Natale allora rappresenterebbe r in ­
contro, la soluzione, la gioia della cer­
tezza. La nascita dello spirito nuovo : 
Cristo in noi. L'Assistente



Piscatores 
hom inum

Già ogni circolo che non si conlenli di ve­
getare, ma che senta in sè il bisogno di una 
vita fervida, ha stabilito, almeno nelle grandi 
linee il programma di lavoro da svolgersi quc- 
sl’anno e lo inangnrazioni si susseguono con 
fervori di promesse e con discorsi anche bel­
lissimi. Ma non basta.

Quando una presidente ha fatto tutto que­
sto e si vede circondata da gente volenterosa 
si, ma nota e... quasi celebre pensi pure che è 
appena appena al primo gradino del suo lavoro.

E ’ comparso un numero di « Azione Fucina » 
per le matricole, sboccialo in un momento cre­
puscolare, per aver qualche cosa da dare in 
mano alle novelle speranze della scienza. E’ 
piaciuto, in genere; i>erò non vorrei che la ve­
neranda anziana schiera se lo sia letto per 
conto proprio, felice di aver almeno una volta 
<la sgranacchiare qualche cosa di meno pe­
sante e le matricole siano poi rimaste come 
prima.

Cioè senza saper nulla, nè di noi nè del no­
stro lavoro.

Penso, sopratutto, alle mie giovani com­
pagne.

Che cosa vuol dire per una donna —  se pur 
si può chiamare cosi la studentessa moderna, 
tanto è bambina quando viene agli studi o 
nell’aspetto o anche alle volte nell’anima —  
venire all’università.!'

Per alcune è il librarsi a volo in un atmosfe­
ra che sembra ebbra solo di luce e di azzurro : 
sotto rugge il mare della vita e un giorno, stan­
che, saranno forse inghiottite dai vortici.

Per altre è il distacco dalla famiglia nella 
quale sono vissute buone e anche pie, circondato 
di affetto e educate con tutto quel riserbo e 
quella finezza che ancora certe mamme sanno 
dare alle figlie: e finiscono in qualche collegio 
freddo, fra compagne indifferenti nella miglio­
re delle ipotesi, e, quando la sera tornano a ca­
sa e trovano tutto così vuoto, piangono di na­
scosto; chi infatti, fra le signorino veramente 
moderne, non ride a certe nostalgie del foco­
lare domestico che non è più di moda ?

Altre vanno all’Università disinvolte, gaie e 
svelte, curiose di vedere che cosa ci sia là den­
tro, piene di entusiasmo per tutto ciò che rie­
sce nuovo alle loro testoline, pronte a seguire 
ogni corrente purché attiri con una certa viva­
cità. Arrivano al bivio d'Èrcole senza accorger­
sene e chi le ha sapute attrarre le porta poi 
quasi sempre dove desidera : al bene o al male.

Però tutte queste anime soffrono : soffrono 
anche se proprio non ne sono ben conscie.

E noi dobbiamo avvicinarle a costo di qual­
siasi sacrificio e offrire loro nei nostri circoli 
quella atmosfera calda di affetti e nel mede­
simo tempo ricca intellettualmente che le de­
ve avvicinare e affezionare a noi.

Ma per fare questo lavoro, non solo presso 
le matricole, ma anche con le nostre stesse 
compagne, occorre uno spirito di sacrifìcio non 
piccolo. Non certo ci saranno chiesti degli ero­
ismi, almeno grandi e palesi e da tutti elo­
giati, ma delle segrete sofferenze questo lavo­
ro ci costerà certamente.

Non si ])uò pretendere che certe anime vis­
sute in ambienti non del tutto cattolici si 
sentano subito attratte dal programma dei no­
stri circoli, anche se a noi che da tanto tempo 
ci viviamo, sembra bellissimo. Bisogna prima 
conquistarle con altri mezzi e non scoraggiar­
si se in principio quest’opera di avvicinamento 
ci costa un po’ di tempo e anche parecchia pa­
zienza.

Sarà del resto un buon esercizio anche per 
le nostre anime perchè se non sappiamo su­
perare un po’ noi stesse anche in questo cam­
po, ben misera cosa sarà il nostro apostolato. 
E non pretendiamo che subito queste novelle 
conoscenze si mettano a discutere i problemi 
fondamentali dell’esistenza... Probabilmente, in 
principio; bi.sogna rassegnarsi a sentir fare dei 
discorsi abbastanza superficiali, ma la nostra 
abilità deve consistere appunto nel sapere por­
tare in modo del tutto impercettibile le nostre 
conversazioni in una sfera più alta, nel cede­
re in quelle coso che si possono lasciar passare 
almeno in un primo stadio di formazione, e 
uell'essere a completa disposizione delle no­
velle amiche por tutto ciò che può far loro pia­
cere o che può essere loro utile purché non 
esca in modo alcuno dai limiti di condotta di 
:m. rattolic.a. .

Ed anche mi certo qual tatto è necessario in 
ipiesta faccenda: non una sola volta ho assistito 
alla scena della venuta al circolo di elementi 
nuovi. Entrano, un po’ circospetto, e alle volte 
con certi sguardi scrutatori, queste... catecù- 
mene accompagnate da qualche buona fucina 
che chissà quanto ha lavorato per condurle a 
quel punto. E subito, dopo la presentazione, 
qualche zelantissima si avvicina e chiede con 
la faccia più sicura e ilare di questo mondo: 
Diimiue allora ti iscrivi al Circolo, e poi ti ab­
boniamo a « Stndium «, e poi devi leggere 
,( Azione Fucina » e domenica c’è il « ritiro 
minimo ».

L ’altra risponde certamente « grazie, vedrò > 
ma si piglia uno spavento tale che al circolo 
non si vede più.

E la zelantissima crederà di aver fatto il fat­
tibile per avvicinare e far conoscere il circolo. . 
Guardiamoci da questo eccessivo esmplicismo, 
anche so è dettato dal nostro buon cuore.

Intellettualmente i nostri circoli dovrebbero 
aver i mig-liori elementi dell’Università, poiché 
dovrebbero essere un cenacolo di anime che 
hanno preso lo studio per una santa missione.

Anche con una cultura jirofonda ma viva e 
agile si ])uò fare del gran bene e avvicinare le 
compagne. E’ un pregiudizio volgare che esse­
re cattolica significhi per una signorina essere 
dura, rigida e antiestetica, e per una studen­
tessa essere pesante e unilaterale, divoratrice di 
dispense, ermeticamente chiusa nel suo picco­
lo mondo. Essere cattolici non toglie il respiro 
a nessuno anzi allarga i nostri orizzonti in 
modo tale che non abbiamo altra meta che Dio, 
FIntìnito, al di sopra di tutte le barriere e le 
miserie umane.

E questo bisogna dirlo e dimostrarlo con la 
pratica della nostra vita.

E’ difficile .9 Certo. Ma nulla è impossibile a 
chi vuole.

M. U.

I GRUPPI DI STUDIO
R a g i o n e  d ’ e s s e r e

Dei gruppi di studio in seno ai circoli nostri 
se n ’è parlato parecchio, ma non abbastanza. 
Perchè ancora essi non hanno regolare funzio­
namento. Essi sono una conseguenza non solo 
del carattere cattolico, (che a ciò sopratutto 
risponde la vita spirituale e l ’istruzione reli­
giosa) 0 del carattere puramente giovanile e 
studentesco (sufficientemente osservato, come 
in alcune associazioni studentesche straniere, 
dai vincolo associativo e dall’ambiente di riu­
nione e di svago offerto dal circolo), ma sopra- 
tutto del carattere universitario, o 'meglio pa­
ra-universitario dei circoli nostri. I l circolo è 
scuola. Scuola di religione; scuola di profes­
sione di principia; scuola di vita cristiana. Ma 
non solo : è una scuola particolare, che trae ra­
gione e materia di funzionamento della scuola 
superiore a cui sta a fianco : è una scuola sa­
tellite, o meglio una scuola sussidiaria e com­
plementare dell’Università. Ed anche questo 
non solo perchè compie opera d’incitamento e 
di educazione al lavoro, ed anche perchè offre 
—  o dovrebbe offrire... —  una sala di studio e 
di silenzio per i soci; ma perchè realmente in­
tende promuovere uno studio integrativo e cor­
rettivo all’insegnamento universitario.

Questo lavoro di integrazione e di correzione 
è fatto dai gruppi di studi.

M a n i e r a  d ’ e s s e r e
I  quali si possono costituire in diverse ma­

niere, a seconda delle necessità e delle possibi­
lità locali; ma hanno alcune idee direttrici uni­
formi. Innanzi tutto: essi sono volontari, cioè 
si distinguono dalle altre manifestazioni della 
vita del circolo che hanno più stretto carattere 
impegnativo (p. es. la lezione di religione). Ciò 
non vuol dire che non debbano costare racco­
mandazioni e fatiche; ma sempAicemente che 
per funzionare fanno appello alla spontaneità 
dei partecipanti. Partono da un atto di pensie­
ro La F.U.C.I. dovrebbe essere tutta animata 
da simile coscienza: anche ristretta di nume­
ro, essa sarebbe sempre l ’accademia, il cenaco­
lo delle intelligenze più vigili e più illuminate, 
e sarebbe quindi sempre una forza. Sarebbe il 
seminario dei più bravi.

E possono rivestire due forme differenti, quel­
la di corso di coltura, e quella di discussione 
di problemi. La prima forma è di natura sua 
integratrice dell’insegnamento universitario. 
Essa parté ordinariamente dall’iniziativa dei 
dirigenti, e quindi più facilmente si rivolge al­
la massa dei soci; ed è quella, non potendo es­
sere altrimenti, proposta attualmente dalla Fe­
derazione. La quale richiama l ’attenzione dei 
circoli su alcuni argomenti culturali, che crede 
della massima importanza, e incita a divulgare 
la conoscenza dei termini essenziali fra tuti i 
componenti della Federazione, in modo che per 
un anno intero si parli, si studi, si scriva spe­
cialmente su tali argomenti. Lancia idee che 
devono diventare di tutti, che devono costituire 
il sillabario intellettuale dei cattolici, che de­
vono caratterizzare la scuola a cui appartengo­
no i nostri studenti. E ’ quindi questa una for­
ma organica e .sistematica, generale e estensiva 
di diffusione di pensiero cattolico. Ciò non to­
glie che i giovani per i primi possano e debba­
no, come diciamo subito più che assistere pas­
sivamente, attivamente contribuire a questa.

forma di studio. I due argomenti (oltre quello 
per l ’istruzione religiosa) proposti dalla Fede­
razione sono quest’anno: Autorità sociale, e 
Teologia morale. Questi temi, approvali dal- 
l augusta parola del S. Padre nel suo discorso 
del dicembre .scorso devono essere svolli in for­
ma istituzionale, elementare, cioè sostanziale 
in seno ai circoli : la Federazione provvede a 
parlarne sulle sue pubblicazioni (Studiiim e 
Azione Fucina) e quindi a riassumere il conte­
nuto, da un punto di vista comprensivo e mo­
derno, nei temi dei Convegni e del Congresso.

L ’altra forma, specifica per i gruppi di studi, 
risponde a necessità contingenti di discussione 
e di studio. Essa raccoglie non già la massa dei 
soci, ma seleziona in gruppi specializzati le af­
finità intellettuali, normalmente distinte dalle 
diverse facoltà: nascono così con pochi, pochis­
simi fervorosi i gruppi di studi : giuridici, filo­
sofici, medici, scientifici, ecc., i quali attingono 
i propri argomenti sia dall’insegnamento attua­
le dell’università (cioè portano l'argomento del­
le. lezioni allo studio e alla discussione privata 
degli studenti), sia da particolari desideri, o 
necessità degli studenti stessi. Questa maniera 
è più facile, ma non sempre efficacemente for­
mativa. Talora è necessaria. Quando, per esem­
pio, si sa che gli studenti frequentano un corso 
universilario dove si spacciano errori religiosi, 
filosofici o morali, o si insinuano principii che 
possono indurre in errore, è dovere del circolo 
d: rettificare a beneficio dei suoi soci la dottri­
na su tale proposito. L ’aspetto del gruppo di 
studio diventa apologetico e fors’anche pole­
mico, e quindi per giova.ni di grande interesse.

L ’esame pure delle prolusioni dei corsi prin­
cipali offre una ricca quantità di utilissimi ar­
gomenti per il gruppo di studio.

F u n z i o n a m e n t o
Il gruppo di studio sembra essere basato su 

due postulati: quello dell'iilililà dello studio 
collettivo, e quello della necessità di allenare i 
giovani a discutere, ad esprimere, a cercare 
convinzioni provate e profonde. Perciò è grup­
po, e funziona con la collaborazione dei suoi 
membri.

E perciò vuole: un maestro, dei relatori, la 
discussione.

Il maestro è necessario. La sua mancanza può 
rendere sterile e forse anche noiosa l ’attività 
del gruppo. Egli ha l ’iniziativa per determinar­
ne i temi, per incaricare i relatori, per diriger­
ne e sussidiarne di consigli e di libri il lavoro, 
per convocare i partecipanti, per assisterne la 
riunione, giudicarne la discussione e conchiu­
derla con esattezza dottrinale e con gli avverti­
menti del caso.

Ai relatori, cioè agli studenti, ad uno per 
volta, vien assegnato l ’argomento da svolgere, 
con la solita raccomandazione di non far di­
scorsi, ma di mostrarsi padrone dell’argomento 
e capace di farne comprendere i termini agli 
altri. E quindi la discussione, provocata non da 
spirito di contraddizione, o da abilità sofistica, 
ma dalle deficienze dello svolgimento, o dai 
riferimenti che lo legano alla materia Irallata e 
alla vita vissuta, anima il piccolo gruppo, lo 
interessa e lo lascia desideroso di più e di 
meglio.

Cosi il gruppo di studio serve ¡iroprio a stu­
diare meglio e di più.

e . b. m.

A v v e n i m e n t i  
e c o m m e n t i

Abbiamo visto a quale provvedimento radica­
le sia ricorso il .Ministro della Pubblica Istru­
zione in Ungheria, per ottenere una diminu­
zione del numero degli studenti e, in breve vol­
ger di anni, la soluzione della grave crisi di 
disoccupazione che attraversano gli intellettuali. 
Abbiamo accennato anche alle ragioni per cui 
eravamo contrari alla legge... catenaccio. D ’al­
tronde gli stessi interessati, liberi professionisti, 
non osano chieder tanto.

Il Consiglio d ’amministrazione ileU’Unione 
dei medici bulgari, si è preocciqiato della si­
tuazione dei suoi soci. Il numero dei medici 
in Bulgaria è salito, infatti, in pochi anni da 
157 a 1800. I bulgari, in generale, malgrado la 
buona volontà dei medici, godono buona salu­
te, e la disoccupazione diviene senijire piti mi­
nacciosa jier i disgraziati discejioli d'Esculapio. 
Eppure l'Unione dei medici bulgari, dopo aver 
chiesto un migliore trattamento dai comuni, la 
protezione dalla concorrenza sleale dei ciarlata­
ni, si augura solo che gli studenti diminuiscano 
nell’Università di Sofìa c che le famiglie non 
mandino i propri figli a studiare all'estero.

A risolvere il problema, non si può neanche 
pensare a... un'esportazione di dottori, chè tut­
ti i Paesi ne sono saturi. Senqire per rimanere 
nel canijio della medicina, possiamo riportar­
ci a quanto scrive il giornale corporativo fran­
cese Le Medecin. Nel passalo anno accademico 
si sono laureati nelle Università francesi, 9C 
stranieri, tra cui Cinesi, Bussi, Turchi, Orien­
tali ecc.

I medici francesi sarebbero pronti a congra­
tularsi con i nuovi colleghi, se questi avessero 
intenzione di riprendere il treno e ritornarse­
ne in Patria : ma il guaio è che una notevole 
percentuale di essi, preferisce restare e chiede- 
le la naturalizzazione.

« Nel XIX secolo, commenta nialinconicanien- 
te un giornalista francese, noi ci vantavamo di 
mandare dei medici francesi su tutti i Conti­
nenti, per curare i Cafri, gli Esquimesi, i 'Ti­
betani e i Painianl. Nel X.X secolo sono i Bar­
bari che avranno il monopolio di curare il po­
polo francese ».

Eppure al loro ritorno in Patria, giovani, 
che hanno compiuto i loro studi in Occidente, 
trovano la loro via molto facilitata o fanno bril­
lanti carriere.

In un recente discorso il segretario munici­
pale di Canlon, il cui nome non riproduciamo 
per non mandare hi bestia compositori e cor­
rettori, riconosceva che la massima parte dei 
funzionari sono studenti ritornati dall’Ameri­
ca o dall’Europa. Alla testa di tutte le grandi 
ojiere che in (piesti ultimi anni si sono com­
piute ])or il progresso e lo sviluppo della Cina 
vi sono dei giovani laureatisi in Europa. La 
massima parte degli ingegneri e dei periti agri­
coli, come pure lo stato maggiore dei maestri 
che vanno facendo corsi di coltura nei villaggi, 
hanno fatto gli studi all’estero.

Gli studenti cinesi che freiiuentano le Uni­
versità d ’America e d ’Europa, sono veramente 
i creatori della Cina dell’avvenire. « Di qui la 
enorme importanza per i cattolici d ’occidente, 
osserva l ’Agenzia Fides, di entrare in contatto 
cogli studenti stranieri delle diverse Università, 
ficr far conoscere la dottrina cattolica nonché 
la storia e la vita della Chiesa, ed impedire 
che ritornino in patria, come troppo frequen­
temente succede, nemici della Chiesa e del Cat- 
tolicismo ».

Ecco tutto un vasto campo d ’apostolato trop­
po spesso sconosciuto e dimenticato e in cui 
gli Universitari cattolici sono chiamati a coo­
perare efficacemente.

Non bisogna credere che gli stranieri in ge­
nero, c i Cinesi in ispecie, accettino ad occhi 
chiusi, tutto ciò che viene esportato dall’Oc­
cidente, nel campo della coltura e dell’organiz­
zazione.

Proprio negli scorsi giorni, ad esempio, la 
Società cinese d ’educazione nazionale, dopo una 
serrata discussione, ha rinuncialo al prineijiio 
della coeducazione dei sessi, che era stalo entu- 
.siasticamenle adottalo dieci anni fa. In via ec- 
cozinn ile iinssono essere ammesse le scuole mi­
ste, 11' ' l.i's! distinte per maschi e feirmune..

B. MARINI

di



LA VITA NEI CIRCOLI
BERGAMO

Segretariato Maschile

rij Le vacanze. —  A dii- il vero stavolta sono 
sialo lonlalo di tarme!

Mi hanno delìnito: il tipo dei turbolenti 1... 
capirete... e l ’onore

Ma d ’altra parte gli ordini del Barba sono 
perentori e non ammettono repliche I « gli an­
nali del Segretario li scriverai tu 1 » davanti a 
(inesti imperativi categorici non ho potuto re­
sistere e giù lo...

f-a vita fucina estera durante le v̂ acanze fu 
j)iù o Tueno intensa, chi al monte, chi al pia­
no, chi al mare ed io... a piedi! Però D. Ge­
remia, un bel giorno ne acciuffò dodici (I 
gru[)po) c li ca()|)uccinò in )in Convento (Albi­
no - Val Soriana) o francescanamente li tenne 
in ritiro per cimine giorni, durante i quali 
I indimenticabile P. Genesio Cappuccino dettò 
le nieditazioni e le pratiche istruzioni in modo 
mirabile! Furono dei giorni indimenticabili. 
Più lardi I). Ceremia ne acciuffò altri dodici 
tu grnppoì e ben sei matricolo! o idem come 
.sopra.

bl Fc.s-i« ,ielle malricole. —  Una Commissio­
ne di persone... serie studiò l ’arduo problema 
e lo risolvette magnificaiTiente e brillantemen­
te; I discorsi tnrono davvero a ll’altezza... del­
ie pasto! iierò le matricolo potevano esser più 
modeste...

c) ( .eniijresso. —  (jli esteri al Congresso fu­
rono da tulli notali e per la inaudita serietà 
ili posa c jìer... non voglio dir altro; ne an- 
rfremmo troppo insuperbiti! (Galli oserebbe*por 
l ’inciso: modestia a parte!). Ma noi facciamo 
notare che... siamo all’estero!

d) C.anveejno VII fucino Bergamasco. —  Il 24 
novembre elezioni per la rinnovazione del Con­
siglio di Keggenza; i vacillanti fecero ampie 
piomesso e non ])osero condizioni, si dicevano 
disposti a lidio! e vi riuscirono! l ’unico as­
sente. (11 Magnifico Presidente di Pavia, per 
impegni d'ufiicio!) non potè fare... gli approc­
ci e cadde ! oh sorte ria ! Anche stavolta il Bar- 
l'.a domina la situazione, lo segue con serietà 
insolita in un banchiere. Traini o poi da ulti­
mo con aria... pivellina Orlandi L.

Ora vivissima attesa pel discorso Presiden­
ziale nella prossima tornata parlamentare, nel 
quale esporrà il suo programma!... vedremo 
se...

Al mattino fiel 2ü, àlgî*. Vescovo indisposto 
mandò il suo Vicario Gen. che celebrò la Mes- 
-sa, tenne il discorso e flistribuì la Comunione, 
indi .Assemblea... culturale. Il Relatore P. Ac­
chiappali di Brescia (Toma: come dobbiamo 
leggere il \angelo) ha perduto il treno, i ma­
ligni dicono che finì a Milano, afldormentato 
nel treno!... inqiossibile !) allora il Barba corse 
-li ripari, les.se la bella lettera inviataci dal 
Vescovo, aggiunse le adesioni. Vicenza, Pavia, 
Milano (ambedue i sessi!) Cocchi, Presidenza 
tien, e da ultimo diede comunicazione tra gli 
applausi della beTiedizione del Santo Padre.

1/Avv. Comm. Cattaneo Près, della Giunta 
Dioc. e l ’avv. G. Fumagalli portarono il salu- 
bi flelle Assficiazioni Cattoliche.

L la relazione.’ I). Geremia svolse il tema: 
iieficientibiis equis Irolnnt aselli! fu applaudi- 
tissimo, ambe perchè il discorso fu in sedi­
cesimo !

Alle 10,;I0 eccoci ben impacchettati in bel- 
Faufo e via per Vaicava (1250 m.). Abbiamo pro­
vato la emozione della funivia! Qualche mali­
gno volle dire che lo teste non diventarono ba­
lorde, ])oic.hè lo erano già! Non prostetammo 
(Galli non sarebbe del nostro parere! e Vero­
nese mostrerebbe i pugni, anzi sarebbero ca­
paci di istituire un tribunale tipo... Genova!).

A Vaicava la Presidenza... pacchiana ci ha pre­
parato un I colazione al palo ! non mancò la 
musica ! e poi il panorama ? e lo stesso Giove 
Pluvio che ebbe tante attenzioni per noi! fu 
una passeggiata indimenticabile! A sera al ri­
torno abbiamo salutato passando la celebre Ba­
dia di Pordida e salutandoci a Bergamo ci sia­
mo dati ' appuntamento a Pavia attorno al­
l ’Oca pel giorno 5 dicembre! per le rituali....
■5 D. Geremia !

>) VLsilr illus-lrc. —  Mgr. Sargolini fu da noi ! 
che forimi. ! venne a Bergamo e senz’altro ven- 
(,*• da ni*' l ’re.sentò gli omaggi al Barba, toc- 
c*> la Ba. . -icuro talismano contro ogni sor- 
’ ’ (b ic" * nr i, anche quelle di Latinada !} o 
p. gò p.c i:;nali 20 centesimi al .Morello! Umi 
' ' '''"biiiza prese parte con Ini alla
' ' ’ è Î- ■ ■ -■. boi,;.

f) Missioni. —  Abbiamo in questi giorni flni- 
la la spedizione dei Medicinali raccolti per le 
Missioiu. Anche quest’anno la raccolta fu buo­
na, ben cinquemila lire di medicinali !

E ho finito! Ma che barba, caro Barba! for­
tuna che l ’Oca di Pavia rimedierà a tutto! Il 
gozzo era pieno e quindi... del resto si sappia 
che tutti vogliono sapere i fatti nostri, me 
l ’hanno detto anche a Genova, e allora eccoli 
accontentati, ma bisogna venir qui a vedere! 
provare per credere ! non occorre passaporto !

Auguri ai nostri Soci Laureati: al grave Ing. 
Savino, al dolco Sottocornola (Dott.) al foto­
grafo Dott. Borroni, (persona la più seria!) al­
lo squisito Ing. Avogadro C., al gentile Dott. 
Buggeri (Ex Presidente di Pavia) al coraggioso 
industriale Dott. Cornazzo !

T ripeé.

BOLOGNA
Circolo « M. Malpighi »

(ù)ii la consueta regolarità il Circolo Malpighi 
ha solennemente celebrato l ’inaugurazione re­
ligiosa del nuovo anno accademico.

Quando si pensi che la maggior parte dei 
Soci sono ancoi'a assenti da Bologna si può es­
ser lieti della partecipazione di fucini all’inau­
gurazione tenuta dall’E.mo Signor Cardinale 
a S. M. dei Bulgari sabato 10 nov. u. s. L ’Ora­
torio era gremito di studenti e studentesse, ben 
si intende per la quasi totalità fucini.

Erano presenti alcuni illustri docenti della 
R. Università e di altre Scuole Superiori.

S. E. R. il Signor Cardinale Arcivescovo ba 
celebrato la S. Messa, distribuita la S. Comu­
nione ed alla fine, dopo il Veni Creator ed il 
lanturn Ergo ha impartito la trina benedizio­
ne col SS. Sacramento. L ’E.mo ha tenuto un 
denso e paterno discorso attentamente ascol­
tato da tutti i presenti.

Dopo la S. Funzione ci siamo adunati in se- 
d*3 per la colazione offerta dal M. R. P. Assi­
stente Ecclesiastico.

Consumata questa tra la più schietta frater­
nità il nostro Presidente, neo dottore in legge, 
Giuseppe Bacchi tra la più intensa commozio­
ne ha rivolto parole di saluto.

Egli lascia 1 apostolato laico per servire il 
Signore nell’Ordine Barnabita.

Le sue parole sono un commovente saluto al 
Circolo, agli amici, all’Azione Cattolica: rievo­
ca giorni lieti e tristi trascorsi insieme uniti 
nella battaglia per Cristo e per il Papa; racco­
manda che si continui ancora in questa aspra 
via ma unica via di bene e di salute.

-Noi abbiam seguito il nostro ufficio di cro­
nisti non vogliamo aggiungere altre parole che 
suonino retorica: sarebbe diminuire la fresca 
spontaneità di quel che ha detto Bacchi.

Possiamo solo dir grazie a questo fratello che 
CI lascia; ci lascia ma solo materialmente poi­
ché, lo sappiamo, Giuseppe Bacchi nella co­
munione cristiana sarà sempre con noi.

Anche noi della redazione salutiamo il 
nostro vecchio Bacchi che esce dalla F.V.C.I. 
per diventare .sacerdote del Signore. Le sa­
lutiamo da antichi amici e gli chiediamo un 
frequente ricordo al Signore per il nostro lavo­
ro. (n. d. r.).

GENOVA
Circolo Universitario Cattolico Femminile

Dopo le fervide giornate del Congresso e un 
breve strascico dello vacanze già sul finire, il 
Circolo si è venuto giorno per giorno ripopo­
lando nell’attesa ansiosa del nuovo anno di la­
voro. Il vecchio periodo universitario, chiuden­
dosi negli esami e nelle lauree, accresceva in­
tanto il numero delle socie dottoresse: Boc- 
caleri Maria, Sarperi Norma, ATola Maria Lo­
renza; e delle diplomate: Gadino Maria Elvi­
ra, Isnardi Rosetta, Parodi Lisetta, Vallarino 
Maria, Vallarino 'feresita; e il Circolo le accla­
mava festoso, grato al Signore che suole bene­
dire in ogni campo, per la Sua gloria, gli 
sforzi di quelli che lavorano per Lui e prepara 
sempre alle fucine degne lodi e trionfi.

li giorno 6 novembre l ’Università inaugu­
rava come al solito il nuovo anno accademico; 
ma la tradizionale cerimonia appariva più si­
gnificativa e più solenne perchè preceduta al 
mattino dalla funzione religiosa celebrata da 
Mons. Arcivescovo nella cappella dell’Univer- 
>ità col concorso entusiastico di fucini e fuci­
lai che vedevano, per le prima •-nlla, ufficial- 
mcnte r'coiio.sriula da ••.U.-- -i , ii-',.

versitaria la sovrana potestà di Cristo sulle in­
traprese dello studio e della scienza. Pure nella 
Cappella dell’Università il giorno 12 novembre, 
pei iniziativa dei due Circoli, veniva celebrata 
una messa in suffragio dei Professori defunti 
nello scorso anno accademico a cui assistette­
ro, insieme a fucini e fucine, un buon nume­
ro di Professori universitarii e di compagni.

Frattanto il Circolo, ormai ricostituito nel­
la sua maggioranza, accresciuto degli elemen­
ti nuovi che dalle file dello matricole veniva­
no a sperimentare la sua vita, iniziava rego­
larmente l ’attuazione del nuovo programma 
di studio, mirando a migliorare le vecchie ini­
ziative e ad introdurre quelle altre che me­
glio parevano adeguarsi ai desiderii e ai biso­
gni delle socie. Ebbe così principio un corso 
settimanale di patrologia tenuto dal Rev. Prof. 
Dc.i Lercaro, destinato a suscitare periodica­
mente gli entusiasmi delle numerose uditrici 
fucine e non fucine, un altro corso pure set­
timanale di morale tenuto dall’Assistente del 
Circolo Rev. Prof. Don Roncallo, il gruppo del 
Vangelo, la riunione liturgica di ogni sabato 
presieduta a turno da una delle socie.

Ultimo, perchè cronologicamente più recen­
te fra le notizie di questo primo periodo di 
sistemazione e di lavoro, riportiamo il risultato 
delle nuove elezioni. Riuscirono: Berlocchi 
Adelina presidente. Martino Anna vice-presi­
dente, Biassoli Margherita segretaria. Bordone 
Enrica cassiera, di Molletta Maria biblioteca­
ria, Balestrino Maria Teresa, Rolla Matilde, di 
Aurelio Teresita, Galli Renata, Mascherpa Ma­
ria, consigliere. Inutile dire che il nuovo Con­
siglio si prepara, forte degli aiuti che Dio non 
gli lascierà mancare, a lavorare volonteroso e 
fiducioso per la novella prosperità del Circolo 
e della Fuci.

NAPO LI
Circolo « Lucens et Ardens »

11 5 nov. il nostro circolo iniziò la sua at­
tività.

La presidente fece la relazione dell’attività 
nostra nello scorso anno, dell’indirizzo che vor­
rebbe dare alla vita del circolo e delle disposi­
zioni del consiglio superiore. Si stabilirono co­
sì, di comune accordo, le giornate di seduta, e 
innanzitutto ci convenne di inaugurare il 14 
novembre il corso nella « Fede » che Mons. 
Rocco, nostro Assistente Ecclesiastico, terrà per 
tutto questo anno, ogni sabato.

Infine la Presidente concluse esortando tutti 
a un lavoro più intenso che mai.

Parlò poi la Vice per porgerle un grazie di 
cuore e una promessa di intenso lavoro a nomo 
dell’assemblea. Parlò ancora Mons. Rocco che 
volle elogiare l ’opera,intelligente e fervida svol­
ta dalla presidente per il nostro circolo.

Si procedette poi alle elezioni. Le cariche fu­
rono cosi distribuite: Presidente Beandone, Vi­
ce Lagatta, Segretaria Morgera.

Domenica 18 si tenne il primo ritiro prece­
duto fin dal sabato da una meditazione che 
avrebbe dovuto disporci a comprendere e a co­
gliere le dolcezze di quella Giornata di grazia.

Mercoledì 28 il m. Rev. P. De Rosa tenne 
la prima di un ciclo di conferenze su « La L i­
turgia ».

Presto avremo altre manifestazioni e l ’inau­
gurazione solenne dell’anno sociale.

sunto per chi ha seguito la lezione. Sempre in 
tema di cultura si constatò il bisogno che ci 
sarebbe di illuminare sempre meglio i nostri 
fucini sulle questioni professionali che li at­
tendono; si fece quindi voto che ogni Circolo 
cerchi di fare quello che può in questo cam­
po e che nei futuri Congressi, come fu fatto a 
Genova, la trattazione di tali questioni sia una 
delle parti più importanti e sia fatta da persone 
veramente specializzate.

La discussione si prolungò alquanto sul te­
ma del reclutamento, sopratutto in riguardo a 
tanti buoni studenti che abitualmente vivono 
in paesi cislocati dalle sedi di Circoli e di Se­
gretariati e che pur venendo anche ogni giorno 
alle lezioni universitarie non sanno tante volte 
nemmeno della esistenza della Fuci. Si stabili 
di rivolgere rispettosa preghiera agii Ecc.mi 
Vescovi perchè nei rispettivi Bollettini Diocesa­
ni sia fatta parola di questo e sia raccomandata 
al cosa allo zelo dei Rev. Pàrroci.

Si parlò pure a lungo degli ex fucini la cui 
organizzazione non si presenta il più delle vol­
te molto facile a ogni modo si confermò il pro­
posito di seguire i desiderata del Congresso di 
Genova. Quanto alla penetrazione nei nostri 
Istituti si constatò che su questo ramo dell’Az- 
Cattolica sono ancora radicati i pregiudizi e 
quindi il bisogno di lavorare perchè special­
mente nei Collegi che hanno scuole medie su­
periori sia fatta conoscere la Fuci. A questo 
proposito si espresse il voto che in « Azione 
Fucina » ci sia una rubrica per studenti pros­
simi ad entrare nell’Università in maniera da 
poterla far penetrare più facilmente fra questi 
giovani. Si parlò poi della propaganda di buo­
na stampa « universaria » da affidarsi ai fucini 
(Studium e pubblicazioni dell’Editrice, quader­
ni universitari etc.). Si chiese infine dell’oppor­
tunità di partecipare il più possibile alla pros­
sima settimana per Dirigenti e Assistenti in 
Roma 6 si chiuse col proposito di intensificare 
anche durante l ’anno Accademico le relazioni 
fra assistenti e di promuovere qualche gita in 
comune fra fucini dei Circoli vicini.

Segnaliamo con piacere questa riunione. Es­
sa è indice d’un interessamento consolantissi­
mo per la F.U.C.I. e d’una collaborazione fra i 
nostri Assistenti dalla quale ci possiamo augu­
rare ogni bene. Facciamo voti che l ’esempio 
sia seguito nelle altre zone.

ROMA
Circolo Universitario Cattolico Femminile

PADOVA
-Adunanza di Assistenti Ecclesiastici

Il 29 novembre si tenne a Padova una picco­
la riunione dei Circoli Universitari del Vene­
te, con, lo scopo di prendere opportuni accordi 
circa il lavoro dell’iniziato anno scolastico.

Avevano aderito Mons. Montini e D. Pacchia­
ni. Mons. G. B. Girardi, Assistente del Circolo 
di Padova, aveva l ’incarico di presiedere alla 
riunione che si svolse con la massima frater­
nità dì intendimenti, ed erano inoltre presenti: 
Mons. Scarpa (Venezia), Prof. Carraro (Vicenza), 
Prof. Stella (Este), Prof. Stocco (Treviso). Altri, 
impossibilitati a venire, avevano aderito.

Si trattò di alcune questioni d ’interesse più 
comune e di maggiore attualità circa : l ’assisten­
za spirituale e culturale dei fucini, le relazioni 
con la G. C. I., i rapporti con altre Associa­
zioni di vario genere, il lavoro di reclutamento 
gli ex fucini, la presentazione nei nostri Isti­
tuti di educazione e di cultura, la propaganda 
per buona stampa universitaria, le gite in co­
mune.

Riguardo all’assistenza culturale si e.spresse 
ii volo che gli schemi pel Corso di Religione fos­
sero più ampi e fossero (lubblicati in foglietti 
a parte, sia pure annessi ad « .Vziono Fucina », 
ili ì iaiiicni che si potessero staccare e larco 
ci’cie optivci.li; que.-ln seri ¡rc!:lu' ani -li *1 ,.,

Reduci dal Congresso di Genova, le fucine 
romane hanno ripreso con entusiasmo ed amo­
re la vita di Circolo —  che non si era tuttavia 
interrotta durante le vacanze estive. Ogni do­
menica le socie partecipano liturgicamente al­
la S. Messa in S. Ivo e quasi tutte si accostano 
al Banchetto Eucaristico, attingendo, dall’Ostia 
Divina, forza e luce per il loro lavoro. Il mar­
tedì lo fucine si riuniscono per la Conferenza 
di S. Vincenzo —  sorta tra noi alla fine dello 
scorso anno sociale —  che dovrà svolgere la 
sua opera nel quartiere di P. Metronia. Il sa­
bato è ancora giorno di adunanza. Domenica 
11 novembre si è tenuta nel Circolo l ’Assem­
blea Generale alla quale era presente anche la 
Presidente Generale M. de Unterrichter. Dopo 
la relaziono di Beffi sul Congresso di Genova e 
sul Programma pel nuovo anno, vivissima ed 
animata è seguita la discussione da parte di 
tutte le socie; speranze, propositi, entusiasmo 
per la vita fucina, erano la nota predominante. 
Che questa vita fucina sia pienamente e sem­
pre vissuta !

Il 16 novembre il R. P. Fanfani, Assistente 
Ecclesiastico del Circolo, ha celebrato una Mes­
sa in suffragio dei defunti Papà delle due socie 
Merlo e Faina, alla quale hanno assistito nu­
merose fucino. Domenica 25 ù è tenuto a M. 
Mario presso le Suore del Cenacolo, il primo 
ritiro minimo del nuovo anno. Abbiamo avu­
to ancora un’interessante ed istruttiva lezio­
ne di liturgia tenuta dall’Assistente Ecclesia­
stico. La socia Merlo poi ha ripetuto al Circo­
lo la bellissima relazione, già svolta al Con­
vegno di Perugia, sull’« Universitaria nella ca­
sa paterna » —  relazione che ha provocato una 
discussione... feroce, da parte di alcune fuci- 
nissime: l ’opposizione... inferocita era d ’ac­
cordo nel sostenere che la fucina è l ’Universi­
taria... perfetta e che quindi alcune osservazio­
ni della relatrice orano... vane per noi. (Qual­
cuna però malignnmentn notava che quella... 
dell’opposizione... era la fucina ideale!). Ora 
ci stiamo preparando per l ’inaugurazione del- 
I Anno A": udemico; c intanto rimandiamo a 

■ F* gli auguri fucinissimi che ci sia- 
iniuloci a (U*uoYo !



SCHEM I D I STUDIO
CORSO D I  R E L IG IO N E

LEZIONE in

I  presupposti della Rivelazione: l ’opera del­
l ’uomo nuovo.

1. - Dicevamo che la Rivelazione non porta 
solo un chiarimento su ciò che dobbiamo fare 
(cosa che sliidieremo durante questo corso); 
porta anche una energia operatrice. Anche qui, 
ppr comprendere renergetica della grazia dob­
biamo accennare all'essenza della grazia.

2. - Il cristiano è un rigenerato. Cioè un es­
sere nella cui vita, diciamo così, normale o na­
turale, si è introfiotta una nuova forma —  di­
vina —  di vivere se. stesso. Come: la fede, il 
battesimo. Il risultalo: Cristo vivente in noi, 
mediante l ’infusione dello Spirilo Santo.

3. - Una nuova psicologia —  per quanto poco 
sperimentale —  ci si apre quindi davanti, do­
minata da un grande mistero: Dio opera in 
noi ! (pur conservando, anzi mettendo in gioco 
la nostra libertà).

E noi operiamo con Lui. Portiamo il concor­
so delle nostre facoltà: ma queste facoltà ven­
gono azionate daH’inilusso divino: quindi di­
ventano prodigiosamente capaci di azioni so­
prannaturali, di meriti soprannaturali.

La grazia quindi, lungi dal favorire una san­
tità inerte, è un meraviglioso impulso ad una 
immensa attività. Non solo un’impulso; essa 
infonde delle disposizioni (virtù) particolari che 
ci rendono atti a compiere determinati atti 
buoni (classifica delle virtù, e dei doni).

Una delle tesi fondamentali del Vangelo (po­
lemica con i Farisei-giusti); delle epistole di S. 
Paolo e della teologia agostiniana sarà appun­
to sostenere un nuovo criterio di perfezione 
umana (giustificazione) il cui principio è da 
accettarsi e custodirsi quale gratuito dono di 
Dio.

Vedere questi passi di S. Paolo: Rom. X, 3;
II Cor. V, 21; Filip. Ili, 9; Ef. II, 8; Tit. Ili, 5; 
Ef. I, 7; Col. II, 7; Rom. Vili, 7; I Cor. XIII, 
13; ecc.

4. - Da questo possiamo trarre tre conclu­
sioni : a) La vita morale cristiana è una con­
seguenza, sia della dottrina, sia della grazia: 
perciò la nostra prima preoccupazione morale 
non è verso la molteplicità dei precetti, nè ver­
so la grandezza eroica dell’agire, ma verso un 
contratto con Cristo, b) Perciò la nuova vita 
tnOralé hóii può concepirsi, he èserciiarsi sen­
za un grande senso di umiltà e un continuo 
esercizio di preghiera, afiìnchè l ’Ospite Operan­
te in noi non ci abbandoni, c) E la partecipa­
zione ai sacramenti, canali della grazia, di­
viene un indispensabile sussidio alla vera vita 
m.orale : morale e religione nel cristianesimo 
vissuto tendono a uniflcarsi nel loro comune 
principio che è la Carità.

RiBr.ioGK.vFiA. - Quella citata. Di più cfr. Le- 
MONNYKit, théologie du Nouveau Testament 
pagg. 85, 89, 93, 115, 120. (Bloud et Gay, Pa­
ris, 1928; M.armion, Cristo vita dell’anima (Vi­
ta e Pens., Milano); Plu s , Dio in noi (Marietti, 
Torino).

Parte II: Doveri Religiosi 
LEZIONE IV

I  prim i doveri religiosi

1. - Procedimento logico. La morale mi deve 
iuseguarc la scienza dell’uomo vero, dell’uomo 
])crfetto. Bisogna che io abbia, almeno impll- 
citamcnle, un concetto dell’uomo vero e per­
fetto ])or staliilire i mezzi per arrivaiAÌ. Eccoci 
alla ricerca della definizione dell’uomo.

Posso dare questa risposta considerando lo 
individuo isolalo ? (Questo è il metodo di qua­
si tutta l ’etii’a lìlosolica modornai. No: devo 
considerare, si, l'individuo, perchè esso è il 
vero*jpampo e il fine della morale, ma nel com- 
jilesso degii esseri che lo circondano. La per­
fezione dell uomo deve risultare nelFordine uni­
versale. Perciò avrò due considerazioni da fare: 
1) Vedere (lual'è il iioslo neH'uomo nella sca- 
l:i deĝ li esseri (so])ra di sè: doveri verso Dio; 
intorno a sè : doveri sociali; sotto di sè: rela­
zioni con le cose) e come egli deve occupare 
([nel jìosto uloveri verso di sè, o personali), 
(ominciano con lo sttidio delle relazioni ver­
so Dio.

2. - Dalla delinizione di uomo dipende la nor­
ma morale (cfr. il « conosci te stesso » degli

antichi; Voperari sequitur esse degli scolastici; 
ecc.). data la definizione dell’uomo-bestia, 
avremo una morale materialistica, da bestie; 
data quella dell’uomo-angelo, avremo la mo­
rale cerebralistica, dell’orgoglio egocentrista.

La morale cristiana parte da una sublime 
definizione dell’uomo: Esso è 1’imagine di Dio. 
Perciò non è Dio (come s’è mai potuto affer­
marlo, con tante miserie umane ?); ma per co­
noscere veramente l ’uomo occorre un riferimen­
to all’Infinito: conosciuto Dio, conosco final­
mente l ’uomo. E viceversa: conosciuto l ’uomo 
posso arguirne la natura divina. Questo è una 
delle basi su cui si fonda la necessità della 
vita religiosa nell’uomo. Dovere della ricerca 
di Dio.

Un’altro argomento: quello metafisico. L ’uo­
mo dipende da Dio. La legge più costante è 
questa: tutto ha per fine il proprio principio. 
L'uomo quindi tende a Dio? Ma l ’uomo può 
da sè, liberamente, cercare, cercare e volere 
esplicitamente ciò ch’è implicito nell’intenzio­
ne' della sua esistenza. Quindi l ’uomo ha la 
possibilità, fatale e tremenda, di non tendere 
a Dio; ma egli vi deve tendere. Cioè deve esse­
re spontaneamente, amorosamente religioso. 
Dovere dell’adorazione.

3. - Ma il Vangelo aggiunge ancora un inef­
fabile titolo all’uomo. L ’uomo può essere, en­
trando! nell’ordine soprannaturale, non solo 
1’imagine, ma il figlio di Dio, partecipe quindi 
della Sua Natura e della Sua Vita.

L ’annuncio merita ogni attenzione. E ’ chia­
ro che da questa attenzione può dipendere tut­
to il mio destino. (Contro l ’indifferenza reli­
giosa).

Allora ecco il problema: è vero quest’annun­
cio? Cioè: o) può darsi che Dio si manifesti 
direttamente all’uomo ? b) si è realmente ma­
nifestato ? Questioni a cui risponde l ’apologe­
tica, dicendo: sì. (Dovere implicito di conser­
vare la propria saltile razionale per essere ca­
paci di tanto).

Allora, ancora: qual’è la conseguenza morale 
di questa manifestazione? Una immensa re­
sponsabilità. L ’uomo non è più moralmente 
libero di rifiutarla. Accettarla, significa abban­
donarsi alla parola di Dio. Significa credere : 
ecco la fede. Dovere della fede.

4. - Osservazione. La religione (intesa come 
particolare virtù, non come complesso di dot­
trine) ha per oggetto i miei atti di culto; la 
fede (come le altre virtù teologali, speranza e 
carità) ha per Oggetto Dio stesso.

5. - Il contenuto della fede è felicissimo. Po­
teva Dio rivelare cose migliori per l ’uomo? Ma 
gran parte del contenuto della fede è non solo 
oscuro, ma futuro. La fede ci dà le promesse- 
di Dio; ci dà un Dio che si darà. Dio dopo es­
sersi posto a contatto con noi nella Fede si pone 
a lermine sicuro della nostra massima capacità 
di desiderare. Ecco la speranza. Dovere della 
speranza.

6. - Riassumiamo alcune conclusioni, che sia­
no propositi (tali debbono essere le conclusioni 
dello studio morale) :

a) la vita umana deve avere un ’imposta­
zione religiosa; se no, non è umana;

b) la religione non deve nascere da origine 
anti, o aintellettuale (ignoranza, agnostica, pie­
tismo, sentimentalismo, filosofia minorenne); 
ma a mano a mano che cresce la razionalità 
del pensiero si deve sempre meglio giustificare 
c apprezzare;

c) ricercare Dio, è il significato della vita;
d) adorare Dio, è il supremo atto morale. 

Che significa adorare;
c) Incomparabile responsabilità di ogni 

atto che comprometta la mia fe.de e il suo svi­
luppo:

f] Il più fortificante di lutti i doveri: spe­
rare.

PENSIONATO UNIVERSITÁEIO 

CARDINAL RIBOLDI
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In questa ripresa d’anno molti fucini mu­

tano abitazione, e molti sono i nuovi che 

s’iscrivono ai nostri Circoli : raccomandia­

mo di segnalare i cambiamenti e di man­

dare gli indirizzi dei nuovi soci con la più 

scrupolosa e sollecita diligenza allo scopo 

di evitare disguidi dispiacevoli a tutti e di 

grande pregiudizio per la efficacia del la­

voro di « Azione Fucina ».

L E Z IO N I

D I  A Z IO N E  C ATTO LIC A

L ’anno scorso in uno dei nostri Convegni fu 
avanzata la proposta di promuovere in seno ai 
nostri Circoli Universitari, un corso di lezioni 
su l ’Azione Cattolica. Proposta accolta dalla 
Presidenza della F.U.C.I., e illustrata in queste 
colonne, in senso favorevolissimo.

Nè può essere diversamente. Chi appartiene 
a un esercito deve conoscerne gli ordinamen­
ti, i comandi e gli obbiettivi; e sopralutto de­
ve conoscere i doveri della milizia in cui s’è 
arruolato. Per ogni cattolico organizzato —  e 
quindi per ogni fucino —  la conoscenza della 
Azione Cattolica, nei suoi ciaadri, nei suoi co­
mandi, nelle sue finalità, si risolve, a guardar 
bene, in una questione di dignità. Ma tale co­
noscenza gli recherà anche dei benefici note­
voli; egli naturalmente sentirà accresciuto il 
suo amore, il suo attaccamento a questo eser­
cito del Re Divino; poiché è legge immanente 
che s’ami di più ciò che meglio si conosce. 
E COSI si preparerà, il nostro fucino, ad essere 
oggi buon soldato, e domani, se la Provviden­
za lo richiederà, anche buon comandante, nel­
le schiere della nostra santa milizia.

L ’anno scorso fu anche proposto un elenco 
organico di temi su l ’Azione Cattolica. Ora 
è tempo che le proposte si traducano in prati­
ca. E noi, per facilitare il compito ai dirigenti, 
vogliamo dare anche gli schemi delle lezioni 
che proponiamo per l ’anno in corso. E in 'que­
sto numero portiamo lo schema della prima 
lezione, di carattere preliminare.

LEZIONE I

Natura e fin alità  dell ’A zione Cattolica

Pio XI ha definito l ’Azione Cattolica « la 
partecipazione del laicato cattolico all’apostolato 
gerarchico della Chiesa ».

Da questa definizione risultano le quattro 
note caratteristiche dell’Azione Cattolica. Es­
sa è:

1® Azione di laici;
2“ Azione organizzata;
3® Azione crislianizzairice;
4® Azione a servizio e alla dipendenza della 

Chiesa.

1® Azione di laici :
Apostolato dei laici. Anche questi, infatti, 

hanno il dovere di lavorare, entro i limiti del­
la loro possibilità, alla salvezza spirituale del 
prossimo. Si tratta di un dovere di carità spi­
rituale. Da pochi, però, è intéso. Anche nei 
buoni preiloinina spesso un certo egoismo spi­
rituale....

L ’Azione Cattolica, intesa come apostolato 
laico, è aulica come la Chiesa. Esempi abbon­
danti ce ne sono negli Atti degli Apostoli e 
nelle Lettere di San Paolo.

E il clero, allora, che ci ha a fare, nel campo 
dell'Azione Cattolica? Due funzioni essenziali, 
immancabili, una funzione formativa, e una 
assislenziale. Il sacerdote deve anzitutto forma­
re, educare l ’apostolo laico; ed egli solo ne ha 
tutti i mezzi, umani e divini; e poi deve assi­
sterlo, perchè la sua opera sia conforme ai 
principi cristiani e alle direttive della Chiesa.

2® Azione organizzata.
L ’organizzazione del bene è moltiplicazione 

del bene : vis unita fortior.

L ’Azione Cattolica si esercita perciò in for­
ma organizzala e gerarchica. Non è la risultan-
10 di più forze, fra loro slegate, indipendenti, 
ma è come una sola forza, fatta di molle forze, 
convergenti a un unico fine, e moventisi sotto 
l ’iinpulso di un’unica forza direttiva. Perciò a 
ragione si paragona a un esercito, coi suoi 
quadri, i suoi comandi, i suoi obbiettivi.

In Italia, particolarmente, l ’Azione Cattolica 
ha una struttura unitaria, perfettamente ge­
rarchica, che realizza il coordinamento di tut­
te le forze organizzate, nel rispetto delle sin­
gole autonomie. Di tale forma organizzativa si 
parlerà in una lezione a parte.

In ciò sta la novità dell’Azione Cattolica. 
Novità nella forma, quindi, non nella sostan­
za... I-’orina adatta ai bisogni e alle possibilità 
dei tempi; chè i nemici di Cristo « convenerunt 
in unum, adversus Dominurn, ed adversiis 
Christum eius ». Di qui la necessità di oppor­
re organizzazione ad organizzazione...

La forma organizzata dell’Azione Cattolica è 
utile a conseguire tutti gli scopi dell’Azione 
Cattolica, e sopratutto gli scopi difensivi.

3° Azione cristianizzai rice.
Meglio si dovrebbe dire: ricristianizzairice. 

Infatti l ’Azione Cattolica ha, come finalità su- 
jiiema, la restaurazione dell’ordine sociale cri­
stiano. Il suo prograninia è tutto racchiuso, 
secondo gli insegnamenti pontifici, nel subli­
me mollo paolino: Instaurare omnia in
Christo.

Infatti il Medio Evo, con lutti i suoi difetti e 
le sue colpe, aveva edificato la civitas C h r i s t i a ­

n a .  TI principio religioso era alla base non solo 
della vita individuale e famigliare, ma anche 
sociale e politica.

Il liberalismo laicizzatore, nato dalla Rivolu­
zione P'rancese, e più remotamente dal prote­
st,antesimo, ha abbattuto questa civitas Chris­
tiana. Inalberando il principio della religione 
affare privato, ha portalo l ’ateismo sociale, pec­
cato originale dell’età moderna.

L ’Azione Cattolica, nella sua attuale attrezza­
tura, è sorta verso la metà del secolo scorso, 
cerne reazione contro la nefasta opera demoli­
trice del laicismo.

Il terreno è ancora tutto ingombro delle sue 
rovine. Nò si sa come e quando l ’opera restau­
ratrice potrà aver termino... Deus scit.

4® a) .Azione a servizio della Chiesa.
Partecipazione del laicato all’apostolato, alla 

missione stessa della Chiesa. Quindi azione 
ausiliaria, collaboratrice.

Collaborazione necessaria. Si tratta di « in­
staurare omnia in Christo ».

Omnia, ogni cosa. Non solo quindi le coscien­
ze individuali, non solo le famiglie, ma anche 
la società, in tutte le manifestazioni, in tutti i 
suoi elementi costitutivi e operativi: la scuo­
la, la stampa, le lettere, le arti, il teatro, il 
pubblico costume, le leggi, l ’economia, i pub­
blici ordinameiili... Come può la Chiesa far 
tutto questo soltanto con le sue milizie cleri­
cali ? Il clero poi non può, non deve entrar 
dappertutto... e forse là dove è maggior biso­
gno di un soffio rinnovatore... Di qui la neces­
sità che, a fianco delle milizie clericali, si schie­
rino le milizie laicali, l ’Azione Cattolica.

b) Azione alla diretta dipendenza della Chiesa.
Ciò deriva dal fine dell’Azione Cattolica: cri­

stianizzare, ossia informare ogni cosa dei prin­
cipi cristiani. Or chi può»dire dove e quali sia­
no questi principi cristiani, se non la Chiesa 
docente? Solo agli Apostoli Cristo ha detto: 
Euntes, docete... Per cui gli apostoli laici la 
loro investitura e le direttive devono riceverle 
dalla Chiesa.

Per questo i centri direttivi dell’A. C. dipen­
dano dalla Gerarchia Ecclesiastica: Papa, Ve­
scovi, Parroci. Per questo ogni associazione ha
11 proprio Assistente Ecclesiastico.

Un’Azione Cattolica indipendente dalla Ge­
rarchia Ecclesiastica è un non senso, un as­
surdo pratico, una contradictio in terminis.

La dipendenza poi dalla Gerarqhia Ecclesia­
stica assicura all’A. C. stabilità o fecondità.

Pensiero finale: L ’Azione Cattolica, come apo­
stolato di laici, non solo è doverosa, è neces­
saria; o anche onorifica. Il laicato militante par­
tecipa della missione, e quindi della dignità 
del sacerdozio. E’ veramente il genus electum, 
la gens sancta, il regale sacerdotium, di cui 
parla San Pietro.
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